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L u g l i o  2 0 0 8  

l’identità  
Contro il blocco anagrafico o la perdita della residenza 
L’Associazione Volontari del Sebino - onlus intende 
offrire a tutti i cittadini alcune riflessioni sulla situazione di 
disagio che vivono le persone senza dimora. Lo scopo è quello 
di offrire alcune spiegazioni sul caso, portando alla luce una 
emergenza civile, perché tutti possano aprire la mente e il 
cuore attraverso gesti concreti di solidarietà.  
Donne e Uomini che pur vivono ai margini della società devono 
poter fruire del diritto essenziale di cittadinanza e residenza, il 
quale è alla base del riconoscimento personale ed è necessario 
per poter accedere ai servizi assistenziali. 
 
Quali sono le condizioni per cui si perde la residenza 
anagrafica, perdendo così, ad esempio, il diritto all'assistenza 
medica? La residenza anagrafica si può perdere con la 
semplice segnalazione da parte di un qualunque cittadino che il 
tale non abita più in quella via, a quel n. civico, a quel piano, 
mettendo in moto gli Uffici del Comune per l’accertamento. 
Vengono eseguiti tre accertamenti nell'arco di un anno e, se 
confermato, il tale è dichiarato “reso irreperibile”, decadendo lo 
stato di residenza in quel Comune e, in mancanza di un’altra 
indicazione, la persona risulta non residente in nessun Comune 
del territorio nazionale.  
La persona viene così cancellata dalle liste elettorali e 
non può avere documenti: in una parola, non esiste.  
L'irreperibilità viene dichiarata anche per chi non compila le 
schede del censimento che si effettua ogni 10 anni.  
Oppure quando si viene cancellati dalle liste anagrafiche 
comunali, così che eventuali comunicazioni sono notificate a 
mezzo affissione nella casa comunale.  
Sono stati finora pochi casi di persone senza fissa dimora che 
hanno richiesto al Comune di Brescia (perché i piccoli Comuni 
della provincia danno solitamente una risposta negativa) la 
registrazione della posizione anagrafica  
 

all'indirizzo virtuale di 'via Cimabue' (il luogo dove sono 
dichiarate reperibili le p.s.d. di cui è stata accolta la richiesta di 
residenza), forse anche sulla scorta di esperienze simili di altre 
grandi città italiane.  
In questo modo insieme alla Carta di Identità, i 'clochard' del 
capoluogo bresciano possono fruire dei diritti di cittadinanza 
come quello al voto, all'assistenza sanitaria, al sussidio sociale, 
alla pensione di invalidità.  
Questa procedura non è ancora codificata e normata e 
produce una discussione per ogni singolo caso: riguarda i 
senza fissa dimora oppure i senza tetto o persone con 
patologie gravi presenti sul territorio comunale che erano 
irreperibili all'ultimo censimento e hanno subito il 
provvedimento di blocco anagrafico, con la perdita della 
residenza e di tutti i documenti di riconoscimento e, in forza di 
ciò, dei diritti costituzionalmente garantiti.  
 
L’Associazione Volontari del Sebino onlus, che opera da 
alcuni anni sul territorio bresciano nel servizio alle emergenze, 
vuole impegnarsi affinché le singole Amministrazioni locali 
affrontino sempre più positivamente a questo bisogno.   
 
L’Associazione Volontari del Sebino onlus invita i Comuni 
della Provincia di Brescia a riflettere su questa procedura e a 
dare una risposta efficace ai cittadini che chiedono non il 
superfluo, ma la soddisfazione di un bisogno essenziale, vitale, 
che può aiutarli a cambiare la loro vita! 
 
Diamoci tutti una mano! E' questa la strada più breve. 
 
Le situazioni vanno affrontate e non delegate al Prefetto o al 
Comune capoluogo: ogni Donna o Uomo che chiede il 
riconoscimento della residenza deve essere ascoltato e accolto.  
 

i l  b i l a n c i o  e c o n o m i c o  2 0 0 7  

Bilancio Esercizio Anno 2007 – Conto Economico  
Ricavi Euro Destinazione dell’utile di gestione 2007 

Donazioni, sottoscrizioni e contributi 37.566,70 Adozioni a distanza (associazione)  500,00 
Adesioni soci   2.745,00 Premi Don Delfino e Suor Imelda 1.000,00 
Interessi e crediti 33,02    Formazione 300,00 
Utile istituzionale esercizio precedente 19.570,98 Campi Estivi 2008 6.000,00 
Totale entrate 59.915,70 Spese di Gestione 1.243,83 

Costi  totale 9.043,83 
Commissioni gestioni c.c. 264,20  
Spese di gestione amministrative 1.515,00 Come appare evidente è necessario provvedere alla raccolta di  
Assicurazioni 1.510,31 fondi per alimentare i nostri progetti di solidarietà e per  
Acquisto attrezzature e manutenzioni  435,40 sostenere le spese di gestione. 
Spese per progetti  ed attività 47.146,96 L’assemblea si è sviluppata inoltre sull’approfondimento di 
Totale costi 50.871,87 argomenti dei quali si trova traccia in questo foglio. 

Utile istituzionale  9.043,83  
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l a  l u c e  v e r a  
 
Sembra una storia d’altri tempi, eppure è a noi 
contemporanea. In effetti non vi è nulla di straordinario, 
però fa bene conoscerla e conoscerne i protagonisti. 
Un ragazzo maturo, con titolo di studio, con genitori e una 
buona posizione sociale, molti anni fa e per una ragione che 
non conosco è stato reietto dalla sua famiglia, dall’intero 
clan famigliare.  
A causa del forte shock il ragazzo si emarginò, si allontanò 
dalla casa e dal villaggio, escluse ogni contatto con i parenti 
ed i conoscenti e si isolò. Scelse il greto del fiume che passa 
vicino alla città come sua casa: costruì un riparo di bastoni e 
sterpi non per i disagi che potevano venire dal cielo, ma per 
le intrusioni da terra nel suo nuovo habitat da parte di 
animali, a mo’ di cerchio difensivo. 
Erano i tempi del regime in Albania ed era difficile solo 
immaginare tale scelta, con un sistema politico che poteva 

Zexhiu nella sua vecchia “casa” con Suor Vincenza 

proibire tutto tranne il rifiuto quasi estremo.  
Così il ragazzo passò quasi vent’anni, cibandosi 
occasionalmente o quando qualche mano pietosa gli portava 
del pane.  
Il suo mondo era circoscritto al suo spazio, in città si diceva 
che fosse pazzo e che ormai non parlasse più, chiuso 
com’era in una sorta di autismo. 
Questa storia un giorno giunse fino alle suore di Gramsh. 
Con cautela provarono ad avvicinare l’uomo, videro che 
parlava tra sé, videro anche che non rifiutava qualche 
piccolo dono e cibo e che era, tutto sommato, integro ed in 
buona salute. 
Col tempo le suore acquisirono la sua fiducia e riuscirono a 
comunicare con lui, riportandolo nel consorzio umano 
ospitandolo, vestendolo e cibandolo. 
Ma vent’anni all’aperto avevano prodotto in lui il bisogno di 
spazio, al di là del confine dei muri di una casa.  
Così lui stesso ha scelto la sua abitazione (un vecchio box di 
ferro) e col permesso del Sindaco e l’aiuto delle suore  l’ha 
posta nelle vicinanze del fiume. 
Ha promesso però che ogni sabato parteciperà al pranzo e 
alla cena in casa delle suore, in cambio del suo aiuto a 
rimettere in ordine i giochi dell’oratorio. 
Ciao Zexhiu (pronuncia ZECIU)    PF 
 

 

 
 

Questa è la “nuova casa” scelta da Zexhiu, in 

attesa che Livio vada a dipingerla: lui stesso ha 

voluto che fosse posta vicino al fiume … 
 

l a  s t r a d a  s o t t o  i l  m a r e   a  c u r a  d i  C  

E’ una poesia scritta nel 1979 da Izet Sarajlic, poeta bosniaco testimone diretto 
del macello della ex Jugoslavia e dell’assedio di Sarajevo, città dalla quale si è 
sempre rifiutato di fuggire, nonostante vi abbia perso le due sorelle e, poco dopo 
la guerra, per gli stenti e le ristrettezze, anche la moglie. A loro ha dedicato poesie 
di straziante bellezza. Sarajlic è di famiglia musulmana, ha sposato una cattolica, 
ha un genero ortodosso: nei suoi versi emerge il desiderio di un mondo che non 
sia segnato dai confini artificiosi tracciati dagli accordi tra gli stati e violati dalle 
prevaricazioni delle superpotenze o da assurde guerre di religione, ma che sia una 
terra solcata soltanto dalle relazioni tra le persone, dagli affetti e dagli incontri, 
dagli scambi e dalle contaminazioni, un’idea di mondo migrante che diventi l’unica 
patria universale degli uomini. 
Per il nostro Paese che ha fatto della paura dell’altro il faro-guida del proprio 
agire, che tende sempre più ad avvitarsi su se stesso, a voler chiudere fuori dalla 
porta tutto ciò che è diverso, estraneo, straniero, a temere ogni tipo di confronto 
e contaminazione, ad alzare barriere e steccati che proteggano da colori e da 
suoni diversi dai nostri, i versi sapienti di Sarajlic, che vengono dal passato, sono 
un invito illuminato. 
E a proposito di passato e di guerre, di memoria e di futuro, e di quei piedi che nel 
1941 saltellavano nei sandaletti fatti a mano da un calzolaio premuroso, un verso 
di speranza del profeta Isaia per tutti i 25 aprile: “come sono belli sulle montagne 
i piedi del messaggero che annuncia la pace”. 

“Quanto amore 

mise, prima della guerra, 

un calzolaio della periferia di Lvov 

nel fare questi sandali 

perché un bambino potesse, 

calzandoli, 

saltellare lungo il maggio della sua vita. 

Ed ecco 

che adesso questi sandali 

sono esposti al museo di Auschwitz. 

L’uomo si sente 

quasi in colpa. 

L’uomo il cui piede  

ha potuto crescere fino al numero 43. 

Era lui che  

nel 1941 

saltellava  

calzando quegli stessi sandali.” 
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s u o r  g i u l i a n a  d a  K p a l i m é  ( T o g o )  

Suor Giuliana delle Suore Immacolatine di Alessandria è sorella di suor Leonarda, che con suor Ester e suor Amabile, era a Gijnar in 
Albania. La missione di Gijnar è stata la prima missione all’estero della Congregazione, poi sono venute la missione in Messico ed ora 
quella in Togo. Gijnar è un villaggio a 2 ore da Elbasan, in montagna, e fin dal ’95 è stata una meta fissa delle visite dei volontari alle 
“Zie” ed è stato sede di un campo estivo.  Ora la missione è chiusa, ma la testimonianza delle suore ha lasciato segni indelebili. 
 
La missione in cui mi trovo adesso è nata verso la fine del 2005 
ed è composta di due edifici: uno adibito a noviziato (abbiamo già 
4 novizie e 4 postulanti!) l’altro edificio è una scuola adibita per la 
materna e l’elementare. Il tutto è stato costruito sopra un vasto 
appezzamento di terreno, soggetto ai danni delle piogge 
torrenziali; quindi , con sollecitudine , dobbiamo rendere il terreno 
solido ed in pendenza, con scoli appropriati e buone grondaie. 
L’acqua buona per fortuna non manca perchè la prima cosa fatta 
è stato il pozzo.  
Così le fosse biologiche e le varie condutture.  
Manca la continuità di corrente e ci stiamo arrabattando per un 
“generatore” a scatto che però qui non si trova! 
Questo è estremamente necessario per i lavori che sono ancora in 
corso e per le altre necessità impellenti. Se avessi ancora la 
possibilità di coinvolgere persone dal cuore generoso come quelle 
che siete stati voi, Volontari del Sebino, ai quali dobbiamo la 
nostra più cordiale gratitudine, continueremo ad avervi nel cuore 
come un tempo lontano.  
Avrete delle zie nuove, di colore anche, ma sensibilissime ad ogni 
movimento di ... incontro per il loro paese, che non riesce ancora 
ad alzare il capo. I bambini per andare a scuola devono pagare, 
ma le famiglie sono composte da molta prole: quindi non è 
permesso a tutti il privilegio di andare a scuola.  
Ecco perchè abbiamo costruito la scuola per loro e con il  

“sostegno a distanza” aiuteremo le famiglie a raggiungere il 
traguardo che è di DIRITTO per tutti. 
L’idea in programma speriamo possa iniziare a settembre, se lo 
spianamento del terreno sarà ultimato. Qui si alternano parecchi 
volontari, veramente straordinari, per la lontananza, per il pericolo 
delle malattie e, a volte per la mancanza di materiale adatto al 
lavoro che c’è. 
I containers costano un occhio della testa ed il viaggio in atlantico 
è lunghissimo. Per fortuna abbiamo in comune un grande amore 
per l’umanità schiacciata e questo ci fa sentire una grande 
famiglia solidale senza differenze tra chi da e chi riceve, perchè 
siamo amati dal Signore nella stessa misura. 
Paolo carissimo, pensaci un po’ su e vedi se puoi riprendere i 
contatti con le “vecchie Zie” contaminando gli amici con la tua 
parola suadente e cordiale. 
Fa riferimento ad Alessandria che si impegnerà a farmi conoscere 
le vostre buone intenzioni.  
Già da adesso ti ringrazio con tutto il cuore a nome di questa 
nuova comunità. 
Qui non funziona nè posta nè telefono, ma grazie a Dio funziona 
la testa ed il cuore, così tutte d’accordo ti mandiamo il nostro più 
affezionato saluto.  
Forse a febbraio ti invierò qualche fotografia per rendevi conto 
dell’ambiente.  Ciao! Una delle vecchie zie:  Suor Giuliana. 

 

 
Cari amici italiani, un cordiale saluto dal Libano e 
dall’Abate Marcel Abi-Khalil, coordinatore del 
progetto “Adozioni a distanza” a tutti voi, cari 
amici italiani.  
A nome dei bambini da voi adottati, a nome delle 
loro famiglie e a nome mio presento a ciascuno di 
voi i miei più sinceri ringraziamenti per la vostra 
bontà e generosità. I vostri “Doni” che arrivano ai 
bambini tramite le Caritas Diocesane, sono una 
prova tangibile della fratellanza che ci unisce 
attraverso il Cristo, nostro Signore e nostro Dio. 
L’amicizia e la paternità che voi dimostrate ai 
nostri bambini sono per tutti noi, i vostri fratelli 
libanesi, un motivo di speranza e di gioia malgrado 
i tempi difficili ed il tempo incerto che viviamo in 
questo Medio Oriente sempre tormentato. 
In occasione del S.Natale e del nuovo anno, 
presento a tutti voi, alle vostre famiglie, alla nobile 
nazione italiana, i miei più fervidi auguri, 
chiedendo al Signore, per ciascuno di voi, pace, 
gioia e felicità. Pregate tanto per noi, cari fratelli ! 
e non ci dimenticate ! Abbé Marcel  
 
(Con colpevole ritardo  arriva a voi il “giornalino” e 
sembra forse fuori tempo riportare gli auguri di 
Buon Natale 2007 da parte dell’Abbé Marcel, ma le 
notizie recenti che vengono dal Libano ci spingono 
a mantenere acceso il ricordo per quelle genti, una 
volta simbolo di pacifica convivenza (quasi non ci 
si ricorda più) tra diverse etnie e gruppi religiosi.) 
 

NE SHQUIPERI OLE’ (ngadal, ngadal) 
 
La “spedizione” in Albania, dal 18 al 22 giugno, è stata la mia seconda 
volta nella terra delle aquile. Sono partita con alcuni dubbi: non 
conoscevo gli altri compagni di viaggio, opportuni e necessari  sono 
stati i due incontri fatti sia per la programmazione sia per iniziare a 
conoscerci, ma ognuno era per me un’incognita e io per loro. 
Ho un buon bagaglio di lavoro nel sociale, ma non sono una 
formatrice, visto che l’obiettivo del viaggio era la formazione agli 
animatori, sarei stata in grado di farlo?  Conosco gli adolescenti in 
Italia ma come sarebbero stati quelli di Gramsh e Gostime? 
Ho cercato di mettere in pratica ciò che ho imparato nella mia 
professione e mi sono posta in una posizione di apprendimento, di 
ascolto, di osservazione e credo di poter affermare che tutto è  andato 
per il meglio. 
E’ stato semplice e quasi immediato dissipare i dubbi. Tra di noi è 
partita subito una buona sintonia: c’era coinvolgimento e 
partecipazione, dalla preparazione delle attività alla messa in atto delle 
stesse, nessuno si è sentito fuori posto e tanto meno fuori dal gruppo. 
Per quanto riguarda i ragazzi sono motivati, attenti, volenterosi. Siamo 
riusciti a vederli all’opera mentre animavano i bimbi (i ragazzi di 
Gostime in un villaggio – quelli di Gramsh nel cortile delle suore) e 
sono stati veramente bravi. 
Stavolta ho portato me stessa in Albania e non solo del materiale. Ho 
lasciato tracce di Cristina qua e là e ho preso, soprattutto appreso, 
qualcosa da ogni persona che ho incontrato (compreso quel “tenerone” 
del tigre).  
Per concludere vorrei citare alcune frasi che Alberto (formatore) ha 
usato in un’attività: “Aprire il cuore … entrare nel profondo … per 
trovare le qualità …”. Io ho trovato quelle che, ora ho capito, spingono 
i volontari a tornare da tredici anni in quei luoghi che forse a prima 
vista possono sembrare inospitali, ma che nel profondo celano mille 
emozioni da scoprire, vivere e condividere. 

Cristina 
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Suor Attilia, Suor Vincenza e Suor Marinora guardano avanti 
Le suore dalla missione di Gramsh hanno finalmente coronato il 
loro progetto più importante dopo l’apertura della loro sede. 
Hanno realizzato il progetto di edificare un luogo di culto per la 
piccola comunità cattolica di Gramsh. 
Da un vecchio deposito hanno ricavato lo spazio per la 
ristrutturazione e per la realizzazione di una chiesa. 
Il giorno 2 marzo è stata celebrata la consacrazione dell’altare e 
della chiesa da due Vescovi, tanti sacerdoti e suore oltre alla 
comunità locale: la chiesa è stata intitolata a S.Maria Regina della 
Pace per espressa volontà delle suore. 
Tra di loro c’erano anche alcuni nostri rappresentanti che hanno 
“accompagnato” la nuova campana, donata dalla nostra 
associazione, grazie al generoso contributo di un socio.  
Qui a lato potete vedere una fotografia dell’evento.  

La chiesa come si presenta al termine dei lavori di ristrutturazione 
del vecchio edificio. 

La campana donata dall’Associazione alla nuova chiesa  
grazie ad un benefattore  

  
 

 
 
 
 
 
 

 
 

(un viaggio per l ’Albania)  

Grest 2008 
Anche quest’anno proniamo il nostro progetto dei Campi Estivi in Albania. Abbiamo sentito il bisogno 
di scrivere alcune note riguardanti il “nostro” metodo o stile e Paolo ha raccolto queste righe 
all’interno di una relazione più estesa. 

La presenza di un gruppo di Volontari che provengono dall'Italia assume, agli occhi della gente locale, un importanza eccezionale: è 
occasione per capire che cos'è la vita di tutti i giorni, la fatica del lavoro, le ansie della famiglia, il come vivere determinati valori umani 
con uno spirito adeguato. Per questo lo stile del nostro comportamento ha grande importanza. Si dovrà curare in modo particolare: 
 
- la comunione: accettare, non sopportare l'altro, così com'è; accettare che sia diverso da me, che abbia un carattere diverso dal mio, 
gusti, idee, difetti, limiti...; avere sempre l'attenzione all'altro: preoccuparsi delle sue esigenze, delle sue necessità; essere sensibili e 
percepire i suoi stati d'animo; venire incontro ai suoi desideri, magari inespressi, per timidezza; capirlo in certi momenti di cattivo 
umore, anteporre le necessità degli altri alle mie; essere in atteggiamento di servizio non tirarsi indietro di fronte agli impegni; non 
addossare sempre agli altri le varie incombenze, i lavori pesanti da fare; dimostrarsi sempre disponibili con giovialità; andare incontro a 
chi ha più bisogno; alleviare il più possibile i pesi degli altri; 
- serietà morale: uno degli scopi della nostra presenza è di essere «testimoni di pace e di speranza»; accettazione convinta delle 
norme che regolano la convivenza, sia nei riguardi della gente del posto, sia nei riguardi del gruppo; accettazione dell'autorità del 
Responsabile del campo; retto uso del tempo, evitare di bighellonare a vuoto; il Responsabile concorda un orario giornaliero a cui si 
deve tener fede; gestire intelligentemente gli spazi “personali” (diario, riflessione, letture, stare con la gente, con i ragazzi, bucato, 
riposo); retto uso del denaro, in Albania è facile farsi accettare, perché “italiano” è l'uomo ricco, appartenente al primo mondo, 
eventualmente utile solo per strappare regali. Perciò evitare compere inutili, esibizioni di strumenti, macchine, vestiti, equipaggiamenti 
costosi; non fare lo «zio Sam», dispensatore scriteriato di regali; comportamento sessuale coerente con le proprie convinzioni e con il 
ruolo che si agisce come Volontari saper controllare sentimenti e atteggiamenti equivoci. 
- spirito di sobrietà: la sobrietà, come condivisione di vita con persone che sono prive di tanti beni che invece noi abbiamo, è uno 
degli elementi della nostra formazione, per un possibile cambiamento della nostra vita. Non siamo certo in grado di vivere come loro, 
però dobbiamo avvicinarci per quanto possibile, in modo da sperimentare la durezza della loro vita. L’uso attento e corretto dei beni ci 
aiuterà a scoprire la bellezza e la gioia delle relazioni, aiutandoci a saper ridimensionare le priorità e gli schemi della nostra società 
consumista.                                  paolo Presidente 
 


